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Una raccolta di saggi di Mario Rossi 

CULTURA 
E RIVOLUZIONE 

Una ricerca che perviene ai risultati più validi 
nell'analisi del rapporto base-sovrastruttura 

A chi legge ^interessante 
raccolta di saggi di Mario 
Rossi (Cultura e rivoluzione. 
Funzionalismo storico e uma
nismo operativo, Roma, Edi
tori Riuniti, 1974, pp. G66, 
L. 5.500) vorremmo sugge
rire di cominciare con le 
pagine 502-519. Corrispon
dono a un paragrafo della 
terza parte della raccolta, 
intitolato « Base e sovra
struttura nel materialismo 
storico », e ci sembrano, per 
la loro perspicua unità or
ganica, .le più adatte a in
trodurre il lettore nelle com
plesse tematiche che sostan
ziano il volume. Ma al let
tore faremmo un pessimo 
servizio se quel suggerimen
to venisse inteso come un 
invito a mettere fra paren
tesi le questioni di « etica 
umanistica » con cui Rossi 
apre il libro e che, sebbene 
discutibili possano esserne 
l'impostazione sistematizzan
te e taluni risvolti teorici, 
pur stimolanti si presentano 
invece sotto altri aspetti; o 
a trascurare le notevoli ri
cerche « Sul plusvalore » 
contenute nella seconda par
te, fra le quali c e un'esposi
zione complessiva (pp. 15fi-
191) deli'Introduzione di 
Marx nel 1857 a Per la cri
tica dell'economia politica 
che per dettagliata aderen
za al testo e articolazione 
interpretativa è probabil
mente la migliore delle ana
lisi recenti: o a ignorare 
l'istanza dell'unificazione del 
sapere e delle scienze da una 
prospettiva marxista ossia 
materialistico-storica, tratta
ta nella terza parte; o a sor
volare sui problemi della 
produzione artistica affron
tati a conclusione del libro 
nella quarta parte, che nei 
luoghi più persuasivi espli
citamente rinvia di nuovo a 
un discorso sulle sovrastrut
ture come ambiti di produ
zione attivi e storicamente 
determinati. 

Ora, è proprio a livello di 
indagini sul rapporto base-
sovrastrutture nel materia
lismo storico che Rossi, a 
nostro avviso, perviene ai ri
sultati più validi della sua 
ricerca. E ciò per più d'una 
ragione. 

Innanzi tutto, infatti, una 
corretta distinzione teorica 
fra base e sovrastrutture, 
e un'esatta individuazione 
del nesso fra i due ambiti, 
sono operazioni cui davvero 
non può rinunciare chi vo
glia oggi, da marxista, fare 
filosofia. Dove il fare filo
sofia non significa gingillar
si con l'idea di una presunta 
e mai esistita philosophia 
perennis, o, peggio ancora, 
potenziare il materialismo 
storico ad onnirisolutiva fi
losofia, bensì vuol semplice
mente dire, come Rossi ri
leva, che con le molte filo
sofie in quanto fatti che han
no un'effettiva esistenza sto
rica ovvero sono produzioni 
sovrastrutturali che via via 
hanno tentato di porre e ri-

ALL'ISTITUTO 

GRAMSCI 

Seminario 
sull'opera 

di Umberto 
Barbaro 

e Attualità del pensiero 
critico di Umberto Barba
ro » questo è il tema di un 
seminario organizzato dal
l'Istituto Gramsci in occa
sione del quindicesimo an
niversario della scompar
sa dell'importante teorico 
marxista dell'arte cinema
tografica. 

Nel corso del seminario 
— che si svolgeri nella 
sede dell'Istituto, a Roma, 
l'il e il 12 giugno — sa
ranno presentate sette re
lazioni: « Barbaro scrittore 
e critico letterario » di 
Gian Piero Brunetta; «Bar
baro critico d'arte » di Giu
liano Briganti; « Linea
menti di una nuova este
tica in Barbaro » di Lo
renzo Quaglietti; « Sto
ricità della fantasia » di 
Edoardo Bruno; « La pe
dagogia di Barbaro » di 
padre Fabrizio Valletti; e II 
concetto di realismo in Bar
baro * di Renato Tomassi-
no; « L'antimetafisica del 
visibile » di Alessandro 
Cappabianca. 
• Con questo seminario — 
che si svolgeri in collabo
razione con la « Bibliote
ca del cinema Umberto 
Barbaro » — l'Istituto 
Gramsci intende ripropor
re l'opera di Barbaro alla 
attenzione degli studiosi 
él problemi estetici • cul
turali. 

solvere problemi umani, bi
sogna intanto fare i conti 
adoperando gli strumenti di 
metodo forniti dal materia
lismo storico. Epperò biso
gna farli con la consapevo
lezza. parimenti riaffermata 
da Rossi in più occasioni, 
che il materialismo storico 
non è « filosofia > (né dun
que, nei suoi rapporti con 
le scienze moderne, un'istan
za meramente epistemico-
teorica della loro unifica
zione), bensì è teoria-scienza 
della rivoluzione socialista, 
cioè del rovesciamento sia 
dell'alienante struttura eco
nomico-sociale capitalistica, 
sia delle non meno alie
nanti condizioni sovrastrut
turali politiche, giuridiche e 
culturali ad essa corrispon
denti: con tutto ciò che la 
cosa implica in fatto di 
unità di teoria e prassi. An
che qui però, un'altra volta, 
la prospettiva proletaria di 
classe o critica pratica che 
è la sola a garantire il suc
cesso del rovesciamento, sus
siste in uno con gli stru
menti marxiani di critica 
teorica che sono i soli a 
permettere di attingere quel
l'unità. 

Nel contesto di queste pre
messe ci sembra meritare 
attenta considerazione la de
finizione del rapporto di ba
se e sovrastrutture proposta 
da Rossi come « un rapporto 
problematico - risolutivo di 
ambiti di produzione consi
derati entro la totalità, ope
rativamente delimitata, di 
un'epoca storica » (p. 504): 
a patto, naturalmente, di non 
scivolare putacaso in viete 
assonanze con formulazioni 
deweyane contro cui, co
munque, Rossi mette in 
guardia. 

Il riconoscimento del ruo
lo attivo delle sovrastruttu
re, recepito attraverso ine
quivocabili testi marxiani, 
apre la via a individuare 
complesse relazioni d'intera
zione funzionale fra sovra
strutture e base, nel senso 
che, se gli ambiti sovrastrut
turali servono a « individua
re e risolvere le contraddi
zioni di base » (p. 505), cioè 
le contraddizioni fra forze 
produttive e rapporti di 
produzione all'interno di 
una storicamente determina
ta formazione economico-
sociale, l'indice di validità 
di quegli ambiti è allora di
rettamente proporzionale al 
loro « funzionalismo storico » 
appunto, ovvero alla fungi
bilità loro per la trasforma
zione dei rapporti struttu
rali. 

Quest'angolatura di meto
do consente a Rossi, fra l'al
tro, di precisare la colloca
zione rigorosamente storica 
del marxismo come teoria di 
critica della società borghe
se e di dare una lettura 
fortemente unitaria della 
marxiana critica dell'econo
mia politica dai Gnindrisse 
fino al Capitale, d'imposta
re la questione del legame 
del movimento operaio con 
i prodotti culturali del pas
sato e di svolgere un di
scorso per più versi stimo
lante su tutta una serie di 
problemi che i partiti della 
classe operaia hanno da ri
solvere a livello di forma
zione dell'egemonia e di 
unità di lotta nell'epoca di 
transizione dal capitalismo 
al socialismo, e nelle demo
crazie socialiste a livello del
l'organizzazione della produ
zione economica, della ge
stione politico-statuale eppe
rò anche della funzione del 
partito stesso nella prospet
tiva del passaggio alla so
cietà comunista. 

A riprova di quanto sia 
complessivamente valida la 
generale istanza di una fun
zionalizzazione concreta del 
materialismo storico alla 
quale il libro si ispira, e 
cogente dunque una messa 
a punto delle categorie che 
sia specifica in virtù della 
robusta specificità storica 
determinata di esse, v'è del 
resto da osservare un fatto. 
Meno convincenti, perché in 
digressione dall'assunto di 
metodo, diventano talune 
trattazioni particolari pro
prio in quelle sezioni del 
volume (la prima, cioè ì 
« fondamenti di un' etica 
umanistica » che presenta
no il rischio di una dedu
zione dell'economia dall'eti
ca, e in qualche punto an
che la terza e quarta) dove 
concessioni alla completezza 
teorico-sistematica sembrano 
soverchiare l'individuazione 
delle specificazioni operative 
del materialismo storico le 
quali allora, in questi casi, 
più che emergere da un so
brio e delimitato vaglio dei 
dati, appaiono dettate dalla 
preoccupazione, non sappia
mo quanto veramente giusti
ficata, di fornire l'impianto 
di un onnicomprensivo si
stema che vada dall'etica 
all'economia e dalla logica 
all'estetica. 

Nicolao Marker 

Intervista con Gherman Gvishani, vice presidente del per la scienza e la tecnica dell'URSS 

Gli orientamenti della ricerca nei paesi capitalistici e in quelli socialisti - Le « leggi oggettive » della scienza e il suo 
« uso » diverso - Tecnologia e produttività del lavoro - « I nostri piani di sviluppo sono socio-economici fin dalla loro 
prima impostazione concettuale » - Quali riflessi possono avere gli scambi tra paesi a differente sistema sociale 

I combattimenti nel Sud Vietnam 

SAIGON — Ferito da un colpo di mortaio, un soldato di Th ieu viene trasportato verso un'ambulanza, nei pressi del vit-
lagglo dì ' Ben Cat, 26 miglia a nord di Saigon. I combatti menti si sono accesi nel momento in cui le forze di Thieu 
hanno attaccato le postazioni del GRP attorno al villaggio; è un episodio del continuo tentativo del regime salgonese di 
invadere le zone liberate e di alimentare la guerra * 

I problemi del rinnovamento e del ruolo della facoltà di Venezia 

Architettura: servizio regionale? 
Su cinquemila studenti, solo il 12% trova uno sbocco professionale — Dice 
il nuovo rettore, Carlo Aymonino: « Si deve stabilire uno stretto collega
mento con la città, i suoi problemi, il contesto territoriale in cui operiamo » 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, maggio. 

Una indagine dello Istituto 
universitario di architettura 
ha accertato, non molto tem
po fa, dei dati sconcertanti: 
soltanto il 12% dei laureati 
della facoltà svolgono la pro
fessione per la quale hanno 
studiato: quella dell'architet
to. Il resto. l'88%. fa tutt'al-
tre cose, dall'insegnante di 
scuola media al rappresentan
te di commercio. Architettu
ra, a Venezia, è passata dai 
140 allievi del primo dopo
guerra (un atelier, una scuola 
di élite nella quale Giuseppe 
Samonà veniva chiamando ad 
insegnare gli esponenti più 
aperti e prestigiosi dell'archi
tettura italiana, da Piccinato 
a Zevi, da Belgioioso a Gar
dena e poi De Carlo. Aymo
nino. Tafuri) agli attuali cin
quemila abbondanti. 

Troppi? La conclusione più 
superficiale potrebbe essere 
proprio questa, anche alla lu
ce dell'indagine di cui si è 
detto. Sono anche troppi, cin
quemila allievi, in rapporto 
alle strutture, ai mezzi, al 
corpo docente di cui dispone 
il vecchio istituto veneziano. 
Certo la dimensione di massa 
d) una scuola d'architettura 
non serve in una società che 
sembra - aver rinunciato ad 
ogni principio di pianificazio
ne urbanistica per aprirsi al
la più sfrenata speculazione: 
la quale presuppone l'incultu
ra e la ripetizione di moduli 
costruttivi fondati unicamen
te sul più cieco e massiccio 
sfruttamento degli spazi e ri
gonfiamento dei volumi. 

Una crisi 
generalizzata 

Venezia, come tutte le fa
coltà d'architettura in Italia, 
è in crisi. Una crisi prodot
ta dalle dimensioni che è ve
nuta acquisendo, dail'acutiz-
zarsi del problema degli sboc
chi professionali, emerso pa
rallelamente allo sfaldarsi di 
una illusione tenacemente col
tivata dai «gruppi»: quella 
cioè che fosse possibile da 
parte del singolo architetto, 
in virtù di una determinata 
preparazione, un tipo di in
tervento politico «più rivolu
zionario». Siamo cioè in pre
senza anche di una crisi del
la «didattica», cioè di cosa 
si insegna, di come si inse
gna. Su questo punto, il se

minario tenuto nel novembre 
scorso da docenti e studenti 
è arrivato a conclusioni pre
cise, da cui è scaturito un 
programma ed un determi
nato assetto da dare alla Fa
coltà. 

Negli anni tumultuosi nei 
quali passava dalla piccola 
sede di S. Travaso ai Tolen
tino per dilatarsi via via in 
altri palazzi del centro stori
co, Architettura a Venezia 
ha cercato di conservare le 
sue caratteristiche di scuola 
elitaria e prestigiosa pur nel 
suo rapido crescere nume
rico. Su di essa continuano 
a gravitare gli studenti di 
una delle più vaste aree geo
grafiche d'Italia: tutte le tre 
Venezie, parte della Lombar
dia, dell'Emilia e perfino del
le Marche. 

E* una scuola « di sinistra », 
nel senso che il corpo docente 
nella sua maggioranza si è 
dimostrato aperto alle esigen
ze degli studenti di una atti
va partecipazione e di un in
segnamento che leghi il a fa
re architettura» ai problemi 
politici e sociali di una so
cietà in trasformazione co
me quella italiana, AI corso di 
laurea in architettura quat
tro anni fa si aggiunse, uni
co in Italia, il corso di laurea 
in urbanistica. Esso era con
cepito nell'ipotesi di un gran
de sviluppo della pianificazio
ne territoriale come elemen
to portante della program
mazione economica. Nasceva 
cioè come operazione «inter
na» al centro-sinistra, ma nel 
momento in cui il centro-sini
stra toccava il punto più bas
so nella parabola delle sue 
velleità programmatorie. 

Il corso ai laurea in urba
nistica trova perciò gravi dif
ficoltà a caratterizzarsi anche 
didatticamente. Diventa un 
po' il corso della «seconda lau
rea» per architetti e funzio
nari. Dispone di mezzi e di 
attrezzature, ma di uno scar
so numero di studenti che 
si aggirano oggi sui quattro
cento Architettura è invece 
nella situazione opposta. Ha 
più di cinquemila allievi, se
di insufficienti e inadegua
te (l'istituto di composizione 
urbanistica, nel quale ci tro
viamo, è composto in tutto e 
per tutto da una stanza con 
un paio di tavoli, un arma
dio-biblioteca e uno scheda
rio), una tremenda — anche 
se voluta, in alto loco — po
vertà di mezzi. Il suo bilan
cio annuo si aggira sul 230 
milioni. Con un numero di 

studenti praticamente uguale, 
Cà Foscari dispone di un mi
liardo e duecento milioni. 

A questa realtà oggettiva si 
sovrappone la spinta di una 
massa studentesca fortemente 
politicizzata e che da tempo 
sollecita il dibattito sui temi 
brucianti del ruolo dell'archi
tetto nella società italiana at
tuale e degli sbocchi profes
sionali per chi sa che soltan
to dodici laureati su cento tro
vano lavoro come architetti. 
E" nei vivo di questo dibatti
to — dopo alcuni anni di so
stanziale immobilismo segui
to, con il rettorato di Carlo 
Scarpa, al pensionamento di 
Samonà — che nasce un pro
gramma di profondo rinnova
mento dell'Istituto veneziano 
di architettura. Su questo pro
gramma, il Consiglio allarga
to dei docenti esprime a mag
gioranza la designazione di 
un nuovo rettore nella perso
na di Carlo Aymonino. 

Proposte 
programmatiche 
Aymonino è un comunista, 

oltreché un urbanista di gran
de prestigio. La sua nomina 
costituisce un fatto importan
te, proprio perchè essa nasce 
come conclusione di un vasto 
lavoro di riflessione, di ana
lisi e di proposta su cui con
vergono ampiamente !e for
ze decisive della facoltà, a 
partire da quelle studente
sche. Ad Aymonino chiedia
mo appunto da che tipo di 
analisi e di proposte program
matiche è scaturita la sua 
candidatura, dapprima, la sua 
elezione poi (la quale deve 
essere ratificata dal Ministero 
per diventare effettiva). 

« Fondamentalmente — ci 
dice — dal tipo di risposta 
che noi cerchiamo di dare ai 
problemi posti dal carattere 
di massa assunto dalla facol
tà. L'interrogarsi ansioso de
gli studenti sul ruolo dell'ar
chitetto e sugli sbocchi pro
fessionali è destinato a cade
re nel vuoto, se non si affron
ta la questione vera: che è 
quella del ruolo dell'universi
tà — nel nostro caso della 
facoltà — In un dato conte
sto sociale, culturale e geo
grafico». -

Aymonino nota che Archi
tettura, scuola elitaria e di 
prestigio a livello nazionale 
— il quaranta per cento del 
corpo docente è tuttora 
«esterno», e viene a Vene

zia soprattutto per l'apertura 
politico culturale che vi tro
v a — è peraltro rimasta sem
pre piuttosto emarginata ri
spetto alla città. «Riteniamo 
invece — egli afferma — che 
si debba stabilire un più stret
to collegamento con la città, 
i suoi problemi, il contesto 
territoriale in cui operiamo. 
La facoltà cioè può trovare 
un suo ruolo puntando a di
ventare un "servizio regio
nale", e recuperando in que
sto ruolo la propria "neces
sità", che s'era venuta svuo
tando». 

Ma in concreto, cosa signi
fica diventare un «servi
zio regionale»? Per Aymoni
no, vuol dire centrare in con
tatto con la realtà esterna e 
con le forze sociali che la 
esprimono, fino alle assem
blee elettive, ai Comuni, al
la Regione. A questa real
tà sociale e istituzionale noi 
dobbiamo essere in grado di 
fornire dei "prodotti", in 
cambio di sovvenzioni e mez
zi finanziari che sopperiscano 
alle gravi insufficienze dei 
* provvedimenti urgenti " che 
rischiano di trasformare l'U
niversità in una appendice 
della burocrazia statale». 

Certo — ed Aymonino pre
viene lui stesso l'obiezione — 
fornire dei prodotti «non si
gnifica collocarsi come una 
sorta di ufficio tecnico o di 
grosso centro studi al ser
vizio dei Comuni o della Re
gione. Crediamo che il nostro 
compito sia quello di studiare 
la situazione esterna, di con
frontarsi, di proporre soluzio
ni teorico-pratiche ad un cer
to numero di problemi. Ad 
esempio, sull'applicazione del
la 167 a Venezia, sulla stes
sa legge speciale». 

Da c>ò, sostiene Aymonino, 
discende concretamente l'esi
genza di una ristrutturazione 
profonda della didattica, del
l'organizzazione stessa dei 
corsi di laurea. «Indubbia
mente — conclude — slamo 
coscienti di trovarci di fron
te ad un compito lungo e dif
ficile. Il problema cui tentia
mo di dare una risposta è di 
come rendere " produttiva " 
una facoltà universitaria di 
massa, di come impedire che 
tante forze ed energie intel
lettuali vadano disperse, per 
venire utilizzate invece per il 
progresso della nostra socie
tà. Credo valga la pena di 
impegnarci a fondo in que
sto tentativo». 

Mario Passi 

«Ma è vero che in Italia 
lo Stato versa 70 mila lire 
ad un allevatore per ingras
sare un vitello, e nel contem
po dà mezzo milione al con
tadino se questi abbatte una 
vacca da latte e da ripro
duzione? ». 

Questa domanda, fra lo in
credulo e l'ironico, mi è sta-
ta posta sabato scorso da Cer-
man Gvishani, vice presiden
te del Comitato statale per la 
scienza e la tecnica del
l'URSS, mentre attraversava
mo in auto le luminose stra-
de di Ferrara, tracciate dal
la razionalità urbanistica del 
Rinascimento, per rientrare in 
albergo al termine dei lavori 
del convegno italo - sovieti
co che l'associazione Italia • 
URSS ha organizzato dal 23 al 
25 maggio sul tema «la rivo
luzione tecnico - scientifica 
per il progresso sociale». 

Cera, in quella domanda, 
tutto lo stupore di un vomo 
aduso a prevedere, program
mare, organizzare i grandi o-
blettivi di trasformazione del 
più vasto paiise del mondo se 
condo le leggi di una conce
zione integrata dello sviluppo 
scientifico e tecnologico e de
gli interessi collettivi della so
cietà socialista, di fronte ad 
un esemplare episodio di- ir
razionalità organica di uno 
Stalo capitalista. 

Verso il 2000 
Si è così concluso, su quel

l'interrogativo un lungo col
loquio - intervista che ti com
pagno Gvishani ha concesso 
al nostro giornale intorno al 
significato politico e ideale del
lo sviluppo scientifico e tecni
co in URSS negli anni '70, 
con puntate previsionali che 
ci hanno portato alle soglie 
'lei duemila. Ma di un duemi
la « possibile », ben diverso da 
quelle ipotesi fantascientifiche 
che taluni scienziati americani 
amavano immaginare, nella 
seconda metà degli anni '60, 
prima che i processi reali e 
la guerra del Vietnam in par
ticolare, si incaricassero di 
smentirli nei fatti, e nel bre
ve arco di poche stagioni. 

Secondo taluni — gli abbia-
mo detto per introdurre il di
scorso — i filoni e gli in
dirizzi della ricerca mondiale 
tendono ad essere duplici e 
profondamente differenziati. 
Da un lato vi sarebbero gli 
orientamenti culturali che di
scendono dalle necessità del 
modo di produzione capitali
stico. Dall'altro lato, le linee 
di uno sviluppo scientifico au
tonomo il cui motore sarebbe 
quello della costruzione del 
socialismo e del comunismo, 
come accade in Unione So
vietica. Secondo altri, invece, 
si sarebbe creato, a livello 
mondiale, un « modello unico » 
della scienza e della tecnica 
che porterebbe impresso pro
fondamente il segno della sto
ria politica, economica e so
ciale dei Paesi che hanno 
realizzato per primi la rivolu
zione industriale, condizionan
do in tal guisa la «qualità» 
e il «tipo» di sviluppo della 
scienza e della tecnologia, sia 
nei paesi capitalisti che in 
quelli socialisti. 

«A mio giudizio — ha ri
sposto Gvishani — più che di 
un "modello" dello sviluppo 
tecnico - scientifico mondiale 
— il che ricorda piuttosto spe
cifici strumenti dell'anali
si quantitativa — si dovrebbe 
parlare di «leggi oggettive» 
della scienza che, ovviamente 
sono uguali per tutti, sìa nei 
paesi socialisti che in quelli 
capitalistici. Ma il punto non 
è questo. Ciò che conta dav
vero è l'uso politico che si 
fa della scienza e della tec
nica. Esso è infatti profonda
mente diverso — quando non 
contrapposto — a seconda dei 
sistemi sociali e politici all'in
terno dei quali le conquiste 
dell'ingegno umano vengono 
applicate. Discriminante es
senziale tra gli usi possibili è 
quella dell'impiego delle sco
perte scientifiche per fini so
ciali. Questo è il senso che 
noi in URSS diamo al con
cetto di «rivoluzione tecnico-
scientifica ». Ci riferiamo cioè 
ad un processo che trasfor
ma radicalmente le forze pro-

' duttive della società moderna 
' che fa della scienza una for
za direttamente produttiva. 
Siffatto fenomeno, che è tipi
co di questa fase della sto
ria del mondo, crea le pre
messe per ricondurre in un 
unico sistema le più importan
ti forme di attività umana, 
e cioè la conoscenza teorica 
delle leggi naturali della na
tura e della società, ma in
sieme a questa anche il com
plesso dei mezzi materiali, la 
esperienza di trasformazione 
della natura, U processo di 
creazione dei prodotti, fino ai 
modi attraverso i quali si 
stabilisce un nesso razionale 
fra le azioni pratiche di ge
stione e di direzione del si
stema produttivo dei proces
si sociali». 

« Si tratta di una novità 
storica (esistono oggi circa 

duemila discipline scientifiche, 
sia specifiche sia interagenti) 
che ha riflessi immediati, non 
solo sulla organizzazione del 
sapere, ma anche sulle con
dizioni di vita e di produzio
ne. Comprendere quindi il ca
rattere rivoluzionario della 
scienza e della tecnologia con
temporanea vuol dire appro
fondire anche il nesso inestri
cabile, fra scienza e società. 
Immergere la rivoluzione tec
nico-scientifica in un vuoto 

• sociale, come accade in oc
cidente, dove te conseguenze 
sulla società della logica del
le scoperte scientifiche sono 
casuali, indeterminate, soven
te inattese, è un modo de-
ttinato ad aggravare le con

traddizioni interne al sistema 
capitalista ». 

Ma se la questione delle in
terazioni tra scienza e pro
gresso sociale è strettamen
te collegata al problema del
le classi sociali che detengo
no il potere in Paesi a regi
me sociale diverso, che at
teggiamento si assume nella 
URSS rispetto all'uso di tec
nologie sperimentate in paesi 
capitalistici, che portano quin
di con sé il marchio della 
produzione per la produzione 
e per il profitto? 

« Riteniamo, con Marx, che 
lo sviluppo delle forze pro
duttive sia un fattore essen
ziale della dinamica interna 
del modo di produzione capi
talistico. Ciò non vuol dire pe
rò che tale sviluppo sia ra
zionale. Da quando la « ma
no invisibile» di cui parlava 
Adam Smith non regola più 
in modo automatico, con il 
mercato, la produzione e la 
disti ibttzione delle risorse, e 
il capitalismo monopolistico di 
Stato ha preso il posto di 
quello di concorrenza, i gran
di prodotti scientifici della ri
cerca in occidente vengono u-
sati senza connessione alcu
na con le loro stesse impli
cite potenzialità ». 

« In URSS invece l'attività 
creativa degli scienziati è po
tenziata in modo equilibrato 
perché siamo convinti che la 
rivoluzione tecnico scientifica 
abbia il compito di migliora
re le condizioni di vita nel 
nostro Paese, ma anche per
ché è certo che i progressi 
della scienza e la sua socia
lizzazione oggettiva, avvicina
no il tempo della transizione 
dal capitalismo al socialismo 
anche nei paesi occidentali. 
L'URSS ha un «patrimonio» 
di scienziati pari al 25 per 
cento del totale mondiale. Ma 
noi sappiamo anche che il re
stante 75 per cento è ope
rante nel resto del mondo, e 
soprattutto nei grandi Paesi 
industrializzati dell'occidente. 
Questa considerazione ci in
duce a stimolare la coopera
zione scientifica e tecnica fra 
est ed ovest. Abbiamo già 
stipulato 150 accordi di questo 
tipo con grandi aziende tec
nologicamente avanzate, di 
cui ben 30 con imprese ita
liane. Il reciproco interesse è 
il fondamento di questi accor
di. Ma non si tratta solo di 
interessi economici. Esso è 
un modo importante per con
solidare il processo di coesi
stenza pacifica e la sicurez
za internazionale». 

In Italia, ma anche in tut
to l'occidente, c'è una que
stione di grande attualità nel 
dibattito sul ruolo della scien
za nella società sulla quale 
vorrei chiedere il tuo pare
re. Chiedo ancora al compa
gno Gvishani: qui da noi lo 
uso della scienza e della tec
nologia è spesso diretto ad 
ottenere un aumento della pro
duttività del lavoro e la rior
ganizzazione dei processi pro
duttivi, con lo scopo di ac
crescere i livelli di sfrutta
mento dei lavoratori, cioè per 
aumentare l'estrazione di va
lore e di plusvalore del lavo
ro vivo. In qual modo in 
URSS, l'applicazione della 
scienza e della tecnologia al
l'organizzazione produttiva 
può evitare un appesanti
mento della condizione di vi
ta della classe operaia, gio
vando così alla liberazione 
progressiva degli uomini dal
la schiavitù dell'organizzazio
ne parcellare e tayloristlea 
del lavoro? 

«Per l'URSS — risponde 
Gvishani — la questione del
la produttività del lavoro 
è indubbiamente importante 
perchè è dal lavoro che di
scende ogni possibilità di svi
luppo. Per questi motivi pun
tiamo sulla scienza e sulla 
tecnica per alleviare i costi 
di produzione dei prodotti, 
cioè per assicurare una 
maggiore redditività econo
mica degli investimenti. 
Ma la priorità vera è af
fidata alle implicazioni socia
li dell'uso della scienza nella 
produzione. Ogni nuovo pro
cesso immesso in produzione 
deve fornire anzitutto benefi
ci di carattere sociale e solo 
in seconda istanza economici. 
I nostri piani di sviluppo so
no «socio-economici» più che 
«economici» tout court, fin 
dalla loro prima impostazione 
concettuale ». 

« I processi di automazione 
e di meccanizzazione dei pro
cessi hanno l'obiettivo di ri
qualificare il contenuto del la
voro di ridurre la fatica fì
sica e nervosa, di elimina
re progressivamente le dif
ferenze fra lavoro manuale e 
intellettuale, fra città e cam
pagna, fra lavoro produttivo 
e improduttivo. Ma non basta. 
Studiamo altresì i problemi 
della organizzazione del lavoro 
all'interno di specifici settori 
produttivi curando i?i modo 
particolare la ricerca per al
leggerire ed eliminare quei 
lavori più pesanti o disagiali 
(ad esempio nelle miniere) 
senza tenere iìi alcun conto, 
in questi casi, la questione 
della redditività degli investi
menti ». 

Molti osservatori sostengono 
che l'apertura dei mercati so
cialisti alle tecnologie occi
dentali, soprattutto nel set
tore dei beni di consumo du
revoli, indurrà processi di a-
dattamento delle aziende eu-
ropee americane o giappone
si con le quali si stipulano 
accordi di collaborazione per 
la costruzione di impianti o 
l'impiego di tecnologie occi
dentali in URSS. Alcuni eco-
ìiomisti in particolare ritengo
no che il mercato socialista, 
caratterizzato da una doman
da solvibile e programmata, 
condizionerà i processi di ri
cerca e di produzione nei pae
si capitalisti, mentre si pre
senteranno, per l'Unione So
vietica e gli altri paesi so
cialisti, pericoli di «occiden
talizzazione» nella organiz
zazione del lavoro e nella ge
stione della produzione. 

Cooperazione 
« Certamente — ha risposto 

Gvishani — i programmi di 
cooperazione tecnico - scienti
fica che stiamo attuando, nel 
quadro di accordi interstata
li, con la Francia, la Gran 
Bretagna e fra breve anche 
con l'Italia e la Germania 
ovest, ta cui durata è in ge
nere decennale, implicano la 
possibilità per le aziende di 
questi paesi di uiia più sicu
ra programmazione degli in
vestimenti e di settore. In

dubbiamente gli accordi con 
l'URSS garantiscono loro una 
certezza di mercato che in
fluirà sulla strategia delle im
prese. Ma gli accordi inter
statali di cui si parlava te
stimoniano solo di una di
sponibilità reciproca a trat
tare contratti specifici con le 
imprese occidentali ». 

«per questi motivi ritengo 
alquanto eccessiva quella te
si che corre in alcuni am
bienti occidentali secondo la 
quale la cooperazione econo
mica e tecnologica condurreb
be ad un'integrazione produt
tiva, o perfino ad una «con
vergenza» politico - ideologi
ca, fra est ed ovest. La coo
perazione non porta con sé 
il pericolo di un cambiamento 
nel sistema dei valori e nel
le istituzioni generali del no
stro paese. L'intervento negli 
affari interni di uno dei con
traenti è escluso a priori». 

«Molta gente in occidente 
crede ingenuamente che le 
suggestioni dell'economia del 
benessere, che la moltiplica
zione delle merci e dei servi
zi a livello di massa, possa
no modificare o sviare l'obiet
tivo della costruzione delle ba
si tecnico - materiali del co
munismo nel nostro paese. I 
principi che reggono la socie
tà sovietica non sono basati 
sopra un presunto «ascetismo 
merceologico » ed anticonsu
mistico. L'aumento quindi del 
numero della qualità dei pro
dotti di largo consumo 
in URSS non contrasta certo 
con ta costruzione dJl comu
nismo. E ciò anche se siamo 
ben consapevoli che tale scel
ta non deve riprodurre l'espe
rienza occidentale basata so
pra la produzione di massa 
per il mercato di beni, so
vente inutili e costosi, la cui 
fabbricazione implica un uso 
distorto delle risorse, e so
prattutto una compensazione 
insufficiente per l'assenza di 
quei valori collettivi e di svi
luppo sociale equilibrato che 
la società capitalistica non ta
ra mai in grado di assicu
rare». 
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